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Investire contro le diseguaglianze: la sfida impact riparte da Delhi  
di Giovanna Melandri, www.ilsole24ore.com – 09/10/2018   
                                            
 
Nelle scorse ore, novecento relatori, da cinquanta paesi di tutto il mondo hanno preso un aereo per 
Nuova Delhi, per partecipare al summit mondiale della finanza impact. Tra loro, l'ex vicepresidente 
degli Stati Uniti Al Gore. È stato il padre dei social impact bonds, nonché uno dei grandi protagonisti 
del venture capital mondiale, sir Ronald Cohen, a convocare il summit “The Power of Impact” nella 
capitale indiana, simbolo dell'economia a più rapida crescita a livello mondiale, in un territorio, però, 
soffocato dall'inquinamento e in un Paese in cui quasi un quarto della popolazione vive al di sotto 
della soglia internazionale di povertà. 

È questa la sfida. Coinvolgere il capitalismo in una nuova stagione redistributiva. Investire per ridurre 
le diseguaglianze e realizzare davvero i global development goals (GDGs). Cohen presiede il GSG, 
Global Steering Group for Impact Investment. Non un network di finanzieri compassionevoli, ma un 
vero e proprio movimento globale, a cui oggi hanno aderito 21 paesi di tutto il mondo, più l'Unione 
Europea. 

Sul piano operativo, Cohen ha segnato in 300 miliardi di dollari investiti in finanza ad impatto sociale 
e ambientale entro il 2020 il “tipping point” da raggiungere entro i prossimi 800 giorni. Un obiettivo 
non impossibile, se si pensa che l'intero settore oggi di miliardi ne muove 230, con una crescita del 
30% annuo tra 2012 e 2018. Dal social housing ai green bond, fino a interventi in sanità, previdenza, 
contrasto al gender gap e integrazione dei rifugiati: i social impact bonds (SIB) sono passati in un 
anno da circa 80 a 118. E non sono l'unico strumento impact. 

Cohen vuole convincere i capitalisti di tutto il mondo che conviene investire ottimizzando non solo 
il rischio e il rendimento ma anche, soprattutto, l'impatto sociale. Per farlo distribuisce in queste ore 
un manifesto-guida. Ottanta pagine di suo pugno, dal titolo “On impact”. E lancia una campagna 
social: #ImpactRevolution invitando i protagonisti del settore a raccontarsi e mettersi in rete. Il GSG 
di Ronald Cohen è organizzato per NAB, National Advisory Boards. Ho l'onore di presiedere il NAB 
Italiano, rappresentato dal network di Social Impact Agenda, che tiene insieme banche, fondazioni, 
fondi dedicati, stakeholders del mondo assicurativo, nonché il mondo delle cooperative e 
dell'impresa sociale. 

Da alcune settimane, anche Cassa Depositi e Prestiti ha aderito al NAB, a dimostrazione che l'impact 
investing è centrale anche per il principale soggetto pubblico di settore. In tempi di scarse risorse 
pubbliche, infatti, può assicurare anche ai paesi con un Welfare consolidato un fattore non 
trascurabile di addizionalità e di rafforzamento delle prestazioni sociali sottofinanziate. 

La voce dell'Italia, nel summit indiano e nel GSG, è tra le più ascoltate. Da maggio siamo nel Board 
of Trustees, l'organo esecutivo mondiale. E, da ormai cinque anni, siamo impegnati anche nel nostro 
Paese, a perfezionare un nuovo modello di intervento, basato sul pay by result. Gli investimenti ad 
impatto, infatti, sono sottoposti a un processo di misurazione e valutazione di efficacia. In tutti i 
modelli pay by result l'investimento ha un ritorno agganciato alll'impatto sociale previsto. E questo 
risultato va misurato. Non raggiungere il risultato brucia soldi investiti e non attiva la remunerazione 
del capitale. Essere efficienti diventa parte della missione. Evitare sprechi non è solo uno slogan 
populista, ma uno schema di gioco. 
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I modelli pay by result dovrebbero essere estremamente attraenti per una PA in cerca di efficacia 
ed efficienza. È urgente spingere verso questa innovazione anche in Italia. In India, in queste ore, la 
sfida si concentra sugli Outcome Funds, strumenti finanziari in cui si raccolgono capitali per 
moltiplicare social impact bonds tematici. Ne sta partendo uno per il contrasto alle povertà 
educative nel paese di Ghandi. La sessione di presentazione era gremita. E, in uno straordinario Ted 
Talk tenuto domenica sera, l'ex ministro del turismo tunisino, la carismatica Amel Karboul, ha 
lanciato un Education Outcome Fund anche in Africa. Investimento totale: 2 miliardi di dollari. 

Su scala europea, stiamo lavorando a una proposta di cui a Delhi mi sono fatta portavoce: un 
Refugee Outcome Fund, ovvero uno strumento di moltiplicazione di social impact bonds dedicati 
all'integrazione dei rifugiati, sul modello del Koto SIB finlandese, il più ricco social impact bond 
europeo ad oggi attivo, con 14,2 milioni di euro investiti in un progetto di integrazione socio 
lavorativa per 2500 rifugiati. Perché non provare a scalare questa sfida? 
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Impact bond, la finanza che fa bene riparte dall'India 
di Barbara Ardù, www.repubblica.it/economia – 09/10/2018 

Combattere le diseguaglianze nei Paesi più poveri, dove sono più visibili. E farlo con uno strumento 
ad hoc, l'impact bond, lanciato nel 2012 dal finanziere Ronald Cohen. Uno strumento finalizzato alla 
raccolta di finanziamenti privati per incidere nei Paesi più poveri del mondo. Dal suo debutto i 
sostenitori sono cresciuti nel tempo. E ieri a New Delhi è iniziata l'assemblea del movimento degli 
investitori a impatto sociale (Gsg).  Oltre 900 delegati da 50 paesi di tutto il mondo e due ospiti 
d’eccezione per il Summit mondiale della finanza impact, Al Gore ex vicepresidente degli Stati Uniti 
e Ratan Tata, l'imprenditore indiano patron dell'omonima casa automobilistica, protagonisti tutti e 
due del movimento globale contro gli effetti devastanti dei cambiamenti climatici. Sono arrivati 
insieme alla fine della prima giornata che raduno annualmente tutti i protagonisti del movimento 
internazionale degli investitori che stanno facendo dell’impatto sociale e ambientale un nuovo 
elemento distintivo e decisivo per stare sui mercati e contribuire alla lotta contro le diseguaglianze. 

I lavori sono stati aperti da Ronald Cohen, venti minuti di discorso, con un messaggio chiaro. 
“Abbiamo un obiettivo, raggiungere il “tipping point” di 300 miliardi di investimenti impact entro il 
2020. Siamo vicini a raggiungerlo. Il settore cresce del 30% l’anno e oggi muove 230 miliardi di 
dollari. Un anno fa i social impact bond erano 80, oggi sono 118. Altri quattro paesi, Cile, Bangladesh, 
Nuova Zelanda e Sud Africa, sono entrati nel movimento. Siamo ormai 21, più l’Unione Europea. 
Dobbiamo mobilitare capitali privati - ha aggiunto Cohen - in grado di contribuire a ridurre le 
diseguaglianze, che sono aumentate in tutto il mondo dopo la crisi economica.  Anche gli Obiettivi 
del Millennio senza investimenti impact e con le sole risorse pubbliche non possono essere 
raggiunti. Dobbiamo fare la nostra parte”. 

Cohen ha evidenziato anche l’esigenza di mobilitare un vero e proprio movimento globale e per 
questo ha scritto un manifesto-guida, dal titolo “On Impact”. Ottanta pagine e un hastag - 
#RivoluzioneImpact, invitando tutti i delegati a usarlo il più possibile per raccontare le tante realtà 
che nel mondo stanno già sperimentando gli strumenti dell’impact investing. 

Durante la giornata sono stati lanciati due progetti concreti. Due Outcome Funds dedicati al 
contrasto delle povertà educative, uno in India e l’altro in Africa presentato dalla ex ministra tunisina 
Amel Karboul, per un valore complessivo di 2 miliardi di dollari. Per l’Europa è stata Giovanna 
Melandri a farsi promotrice di un’iniziativa a nome di tutti i National Advisory Board Europei: un 
Outcome Fund dedicato all’integrazione dei rifugiati, sul modello del Koto Sib, un social impact bond 
già lanciato in Finlandia nel 2015 che, ad oggi, è il più ricco Sib d’Europa, con 14,2 milioni di euro 
investiti per l’integrazione di 2500 rifugiati. L’obiettivo è di costruire questo strumento entro un 
anno, affinché sia pronto per il prossimo summit del GSG del 2019, che si svolgerà in Cile. Al Gore e 
Tata hanno raggiunto la platea a fine lavori, per una “benedizione” del movimento, evidenziando 
l’importanza di tenere al centro, oltre alla grande questione delle povertà educative e dei rifugiati, 
anche la questione del “climate change”. Domattina si riparte da qui, con il Keynote Speech di Al 
Gore, attesissimo da tutti i partecipanti. Dai numeri e dai “big”, sembra davvero che l’impact 
investing sia pronto al grande salto. Proprio nel giorno tra l'altro in cui gli scienziati dell'Onu ci fa 
sapere che siamo agli sgoccioli. E' tempo di intervenire sui cambiamenti del clima. 
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Social Impact Bond per integrare i rifugiati in Europa  
Fausta Chiesa, Corriere Buona Notizie – 10/10/2018.  

 
Finanza vera e anche «rischiosa, perché ha il rendimento economico «legato» alla realizzazione 
concreta di uno scopo sociale, per finanziare programmi di integrazione dei rifugiati in Europa. Si 
chiama social impact bond ed è uno strumento relativamente nuovo, ma molto innovativo. Lo sta 
utilizzando per la stessa finalità - cioè l’integrazione dei rifugiati - la Finlandia. Ed è sull’esempio del 
Paese nordico che durante gli Stati Generali del Gsg (Global Steering Group for Impact Investment) 
che si sono svolti a Nuova Delhi l’8 e il 9 ottobre è stata lanciata la proposta di crearne tanti simili, 
ma su scala europea, durante un panel a cinque. 
 
Mika Pyykko, del Finnish Innovation Fund Sitra, ha raccontato l’esperienza in una sessione del 
vertice di New Delhi, a cui hanno partecipato Nicola Cobbold del Global Steering Group for Impact 
Investment; Jane Newman di Social Finance; Sean Hinton di Open Society Foundation; e Giovanna 
Melandri, presidente di Human Foundation e Social Impact Agenda per l’Italia. Il modello è il Koto 
Sib, un Social Impact Bond lanciato in Finlandia nel 2015 che con 14,2 milioni di euro è il più ricco 
d’Europa. In quell’anno in Finlandia arrivò un flusso molto importante di rifugiati e per far fronte 
all’emergenza post Primavera araba il Parlamento finlandese organizzò il Sib. Le risorse sono state 
investite per l’integrazione di 2.500 rifugiati. Attualmente ne sono stati integrati circa mille. 
 
Gli «asset» della proposta sono gli attori che si sono detti disponibili a lavorarci. I social impact 
bond sarebbero moltiplicati da un Outcome fund e finanziati dai privati con una raccolta fondi 
gestita dai massimi esperti mondiali in materia, cioè la società britannica Social Finance. Poi ci 
sarebbe il sostegno della Open Society, la fondazione del finanziere americano George Soros, ex 
rifugiato ungherese. Sean Hinton ha detto che la fondazione potrebbe finanziare lo studio di 
fattibilità del social impact bond. Social Finance si occuperebbe di scegliere i progetti, calcolare 
l’ammontare delle risorse economiche necessarie e individuare i Paesi europei. L’obiettivo è quello 
di costruire questo strumento entro un anno, affinché sia pronto entro il prossimo summit del GSG 
2019 che si svolgerà in Cile. 
 
«Proviamo a costruire un modello di intervento per l’integrazione socio lavorativa dei rifugiati 
fondata sulla logica degli outcome e dei risultati», ha detto Giovanna Melandri. «La sfida è 
dimostrare l’efficacia di questi investimenti i cui rendimenti sono legati al successo dei modelli di 
integrazione. In sintesi proviamo finalmente a far decollare delle Politiche di integrazione che 
funzionino (finanziate sui risultati) e che possono essere scalate». 
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La finanza a ‘impatto’ lancia la sfida globale  
Andrea Di Turi, Avvenire – 9/10/2018. 
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La sfida della sud Social Innovation  
Giovanna Melandri, Vita – settembre 2018 
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India, l’impact investing come leva per l’educazione 
Giovanna Melandri, Vita – giugno 2018 
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L’economia non è buona ma ha un cuore. Ovviamente tutto d’oro 
Federica Fantozzi, Il Venerdì di Repubblica – 6/7/2018 
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Impact Investing, il punto a Roma con Ronald Cohen 
Redazione di Askanews – 9/7/2018 

Melandri: si lavora per outcome fund su integrazione rifugiati  

Roma, 9 lug. (askanews) – “I governi, le aziende, gli 
investitori devono iniziare a capire che ci sono forze 
molto potenti che spingono in una direzione diversa”. 

Ronald Cohen, chairman del Global Steering Group for 
Impact Investment, spiega così a Roma, in uno speech 
promosso nella sede Unicredit da Giovanna Melandri, 
presidente di Social Impact Agenda per l’Italia, il nuovo 
corso dell’Impact Investing. Partendo dalla citazione 
della recente lettera di “social suasion” di Larry Fink, ceo 
di Blackrock, alle multinazionali, e via via spiegando le 
“challenges” da affrontare sulla strada dei Social Impact 
Bond. 

Un incontro, che approfitta della presenza a Roma di Cohen, già pioniere del Venture Capital e del 
Private Equity ed oggi tra i massimi studiosi e sostenitori dell’investimento sociale, per lo 
svolgimento in Vaticano della terza Conferenza sull’Impact Investing, con la partecipazione dei 
principali stakeholder, dal terzo settore alla cooperazione sociale, l’impresa sociale e il mondo 
supply della finanza e delle banche. Cioè, come ha spiegato Giovanna Melandri, tra “chi è persuaso 
dell’importanza dell’Impact Investing, non un movimento politico, ma un insieme di persone che 
portano avanti una visione di problem solving”. 

“La nuova generazione – ha spiegato Cohen -, quella dei millenials, vuole oggi un senso della vita 
diverso rispetto ad avere solo un lavoro o al fare soldi. Viviamo nel tempo in cui i bisogni guidano i 
cambiamenti del sistema. E non c’è solo la spinta dei millenials ma c’è anche quella dei pensionati, 
quelli già andati in pensione e quelli che ci andranno e che hanno aderito ai fondi pensione. Ci sono 
anche loro che dicono oggi chiaramente non voglio investire nelle compagnie petrolifere che 
inquinano l’atmosfera o in prodotti di consumo che producono obesità e problemi di salute”. 

Fondi pensione dunque come leva di un cambiamento del modello di business dell’investire che, in 
Italia, come ha ricordato Mario Calderini già nella Task Force del G8 sugli Investimenti ad Impatto 
Sociale, presieduta proprio da Cohen, e presidente del il Comitato Scientifico della Social Impact 
Agenda per l’Italia, nel 2017/18 vale “300 milioni di euro di impact investing vero, molto puro ma 
anche un miliardo e 600 milioni di impact facilmente definibile come tale più una corte di circa 6 
miliardi di euro attorno”. Chiara la percezione della trasformazione dei modelli imprenditoriali, 
come possibili recipienti dell’impact investment, però “nel futuro del mercato italiano ci vuole un 
pò di radicalità, bisogna essere anche un pò selettivi, perchè se tutto è impact nulla sarà impact”. 

Dal canto suo, nel corso dell’incontro, Giovanna Melandri ha annunciato da parte dei National 
advisory board europei del Global Steering Group for Impact Investment (per l’Italia l’associazione 
Social Impact Agenda) il possibile sviluppo di un veicolo, “un outcome fund, quindi sempre con il 
modello di finanziare i risultati, il pay by result, attorno al tema dell’integrazione dei rifugiati”. 
“Stiamo lavorando per questo obiettivo – ha concluso Melandri -. Trovo che sia molto importante il 
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contributo di Ronald Cohen, e cioè che per realizzare i Global Developments Goals Onu al 2030 c’è 
certo il tema del framework istituzionale, delle politiche, dell’accountability, della misurazione e 
valutazione d’impatto sociale, ma c’è anche il tema macro, cioè di come misuriamo la ricchezza di 
una nazione. Sono convinta che o queste due piattaforme, l’impact investment e i developement 
goals, si incontrano strategicamente e operativamente, oppure è veramente difficile che questi 
obiettivi vengano raggiunti nei tempi. Stesso discorso per gli obiettivi sociali Ue”. 
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Welfare aziendale. Non profit dove sei? 
Giovanna Melandri, Vita – maggio 2018 
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Le case popolari del banchiere Jacob 
Giovanna Melandri, Vita – aprile 2018 
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Impresa Sociale, la carica dei 100mila 
Giovanna Melandri, Vita – febbraio 2018 
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L'impatto sociale deve diventare un criterio per investire 
Lettera di Giovanna Melandri a Luca De Biase, Sole24Ore – 3/2/2018 

Caro Luca De Biase,  

la recente sortita di Larry Fink, CEO di Blackrock, 
rilanciata pochi giorni fa dalle agenzie in occasione dei 30 
anni di vita del più grande asset manager mondiale, non 
avrebbe potuto che provocare un’eco globale: la 
sensazione nel leggerla, al di là del privilegiato legame 
con il contesto economico statunitense, è quella di una 
sconfessione così perentoria ed impietosa da ricordare le 
tesi di Wittenberg. 
In cui, volendo dar respiro a tale ardita similitudine, la battaglia contro la monetizzazione delle 
indulgenze, potrebbe essere paragonata all’abiura di Fink nei confronti delle politiche 
d’investimento a breve termine: quelle, per essere chiari, preoccupate solo dal nudo sopravanzo di 
cassa rispetto al trimestre precedente. Che i messaggi di Larry Fink declinassero già da qualche 
tempo in “chiave social”, è questione che certamente non sarà sfuggita agli operatori della finanza. 

L’avvisaglia di un radicale processo di revisione etica, si era apprezzata già con la serie di missive 
inviate dal CEO ai top manager delle varie Corporate, finalizzate ad un’opera di suasion tutt’altro 
che scontata: con una inedita forma di dialogo condiviso, Fink rimarcava la distinzione stessa del 
ruolo di Blackrock rispetto agli hedge fund noti, sostenendo come la natura a lungo termine degli 
investimenti tramite cui amministra gli interessi dei clienti, lo legittimava a sollecitare le aziende su 
strategie di più ampio respiro. 

Verrebbe da esclamare “meglio tardi che mai”, se non addirittura abbandonarsi a 
riflessioni sospettose verso la rinnovata strategia di un tale moloch finanziario, che non da oggi e 
non da solo è stato in passato stigmatizzato nella sua natura speculativa. Più probabilmente, siamo 
giunti ad un limite in cui la realtà non si concede più al passatempo delle interpretazioni: laddove 
amministrazioni troppo spesso distratte e lente non riescono ad affrontare credibilmente le enormi 
sfide sociali e ambientali, sale spontanea una richiesta di supplenza verso il mercato. 

Se provassimo a tracciare la genesi di questo percorso, dovremmo necessariamente risalire 
al 2013, con l’istituzione della Social Impact Investment Tasksforce in ambito G7 e la pubblicazione, 
nell’anno successivo del rapporto “Il cuore invisibile dei mercati”. Quell’avventura, quasi 
pionieristica, ha gemmato oggi un vero e proprio movimento globale, coordinato dal Global Steering 
Group for impact investment, che annovera decine di paesi aderenti, tra cui anche l’Italia, che ho il 
privilegio di rappresentare attraverso la Social Impact Agenda. L’obiettivo del GSG è ambizioso: far 
arrivare il mercato degli investimenti ad impatto al tipping point, ad un punto di svolta, per 
affermare così un nuovo paradigma che superi la dicotomia rischio-rendimento, incorporando 
strutturalmente nelle scelte di investimento la dimensione dell’impatto sociale, generando una 
vera e propria rivoluzione copernicana nel fare finanza.Non stupisce, quindi, che 
oggi Blackrock faccia ricorso ad espressioni come “dimostrare l'impatto sociale” e “dimostrare il 
contributo positivo dato alla società”. L’auspicio è che temi così fondamentali possano riecheggiare 
anche nelle piazze di questa nostra campagna elettorale, diventando “politica” per chi avrà il 
difficile onere di governare. 
Con passione ci siamo impegnati, affinché nascesse anche in Italia un Fondo per l’innovazione 
sociale che, al pari di altri Paesi, funzionando come un Outcome Fund, possa accelerare la diffusione 
di Social Impact Bonds anche in Italia. 
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E con favore, guardiamo oggi al rapporto finale della ”high-level task force on investing in social 
infrastructure in Europe” presieduta da Romano Prodi, che prevede un piano di 150 miliardi di 
investimenti pubblici e privati a sostegno dell'infrastruttura sociale europea, e riconosce alla Cassa 
Depositi e Prestiti il ruolo di guida italiana al processo. Insomma, alla luce del progressivo 
scollamento tra economia ed istituzioni, sembra invece indispensabile trovare formule innovative e 
concertate di coinvolgimento del mercato, che possano scongiurare il soccombere delle pubbliche 
amministrazioni sotto il peso di un welfare ingestibile, evitando nel contempo il rischio che in questo 
così dirimente ambito la finanza decida di “ballare da sola”. 

Cara Giovanna Melandri, 

I tempi stanno cambiando. Da talmente tanti punti di vista, che alcuni punti di vista sono molto 
positivi. Come quelli citati nel suo messaggio.   

Luca De Biase 
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Melandri al nuovo governo: attui Fondo innovazione sociale 
Redazione di Askanews – 19/3/2018 
 
 
Non possiamo permetterci di perdere altro tempo 
Milano, 19 mar. (askanews) – Appello di Giovanna 
Melandri, presidente di Human foundation e Social impact 
agenda per l’Italia, al governo che si insedierà: “Se è vero 
che innovazione e inclusione, di cui ho sentito parlare 
troppo poco in campagna elettorale, sono le priorità del 
nuovo governo, allora chiedo che nei primi 100 giorni attui 
questo Social outcome fund”. La Melandri nel suo discorso 
tenuto durante il convegno Unlocking impact capital a 
Palazzo Marino a Milano proprio sul tema degli 
investimenti a impatto sociale, ha parlato del Fondo per l’innovazione sociale introdotto con l’ultima 
legge di stabilità. “Un fondo – ha spiegato – che stanzia 25 milioni di euro nei prossimo tre anni per 
il quale servono però i decreti di attuazione per renderlo operativo: il 30 marzo era indicata cone la 
data, per fortuna non perentoria, entro cui rendere operativo questo strumento”. “In queste ore il 
sistema istituzionale si sta organizzando per il dopo voto – ha aggiunto – per questo deve arrivare 
la richiesta a un governo quale che sia di giocare questa partita, perché non possiamo perdere altro 
tempo”. 
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È scattata l'ora "impact" 
Giovanna Melandri, Corriere della Sera-Buone Notizie - 
22/5/2018 

Nelle scorse ore, trenta leader di tutto il mondo esperti 
in impact investing si sono dati appuntamento a Londra. 
C’era anche il nostro Paese, rappresentato da 
Social Impact Agenda per l’Italia (SIA), il network dedicato 
alla finanza ad impatto sociale che ho l’onore di presiedere 
da qualche anno. A convocarci, a due passi dalla City, è stato Sir Ronald Cohen, presidente del GSG, 
il Global Steering Group for Impact Investment, cabina di regia mondiale del movimento impact. 
Con un obiettivo: moltiplicare occasioni e strumenti per far decollare l’utilizzo della finanza a 
impatto sociale su scala globale. 

In Europa, la questione è delicata. Siamo il continente in cui il Welfare è nato, ha conosciuto le sue 
punte più avanzate e, nonostante tutto, continua a reggere e a strutturarsi. Qualcuno teme 
che l’impact investing possa essere un cavallo di Troia per smantellare quel che resta del nostro 
Stato Sociale. Cedere il timone delle politiche sociali europee alla “finanza buona”, perché il settore 
pubblico non ce la fa più. 

Non è così. Il movimento europeo della finanza a impatto è compatto e solido nella difesa del 
welfare continentale. E su questo punto, a Londra, abbiamo sciolto ogni dubbio.  Nessuno di noi 
pensa che il welfare europeo debba arretrare di un solo centimetro. E siamo in dialogo costante e 
intenso con Romano Prodi, che guida la task force Ue sulle infrastrutture sociali. E però c’è una 
consapevolezza, forte: i bisogni sociali cambiano, nuove povertà e diseguaglianze aumentano e le 
risorse economiche in campo non bastano. È qui che il supporto della finanza a impatto, organizzato 
e strutturato, può fare la differenza. 

Ci sono investitori privati che hanno capitale da investire. E ci sono servizi indispensabili che senza 
quei capitali rischiano di rimanere scoperti. Il “matching” tra un mercato disponibile a dismettere 
ogni tentazione speculativa e una domanda di benessere, eguaglianza e felicità è una missione 
precisa, a cui stiamo cercando di dare forma. Social bonds, outcume fund, project finance sociali 
sono strumenti che non si moltiplicano da soli senza una regia che tenga insieme il meglio delle 
energie finanziarie a vocazione sociale e i decisori politici, nazione per nazione. 
 
L’Europa guarda con grande interesse al caso italiano. Anche grazie alla regia di SIA, è partito qualche 
mese fa il primo modello nazionale “pay by result”, promosso da Fondazione CRT, investitori come 
Bnl-BnpParibas, Ubi Banca e Unicredit, Ministero di Grazia e Giustizia, Casa Circondariale torinese e 
una cooperativa sociale che si occupa di reinserimento socio-lavorativo dei detenuti ad alto rischio 
di recidiva. Il meccanismo è semplice: i privati investiranno 1 milione di euro, il pubblico assicurerà 
un ritorno dell’investimento solo a valle di un processo di valutazione che avrà verificato il 
raggiungimento dei risultati. E intanto sono in fase di stesura i decreti attuativi del Fondo 
per l’Innovazione Sociale da 25 milioni di euro, istituito con l’ultima legge di stabilità. Un vero e 
proprio outcome fund sperimentale, che vede l’attore pubblico impegnato nel tentativo di fare da 
“starter” e “direttore d’orchestra” di un ecosistema impact nel nostro Paese, proprio sul modello 
anglosassone. 



  
 

                      www.humanfoundation.it 

E non a caso, nelle prossime settimane, Londra chiama Roma. Il 9 luglio sir Ronald Cohen sarà nel 
nostro Paese, impegnato, insieme a SIA, in una serie di incontri istituzionali per avviare trattative 
concrete con i player nazionali della finanza a impatto. 

Pochi giorni dopo sarà la volta di Buenos Aires. Il 23 luglio una delegazione del GSG partirà 
per l’Argentina e incontrerà i vertici del G20 per perfezionare una strategia comune su policies 
favorevoli alla costruzione di un “ecosistema impact” in tutto il mondo. E per lanciare un “Fondo dei 
fondi” dedicato alla finanza a impatto in America Latina. Un investimento di un miliardo di euro 
pronto subito a partire. Ultima tappa dell’anno è l’India. A Nuova Dehli, il 9 ottobre, saremo al lavoro 
per due giorni al world impact summit, insieme alle più grandi fondazioni mondiali come Ford 
Foundation, Bertelsman Foundation, MacArthur Fundation e molti altri per verificare e coordinare 
le politiche dei 18 paesi aderenti alla rete mondiale della finanza a impatto. Un giro del mondo in 
pochi mesi, per una rivoluzione impact che non può più aspettare. 
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